RAPSODIA DELL’ANIMA
di Sebastiano Seminara

ROSA DI GERICO

Inquieto

Come la fiamma della passione

Che evapora in filastrocche di parole

Che annaspano nei tortuosi vicoli dei pensieri

Per non essere piaga incuneata tra le pieghe

Come la pietra e la calcite

La calcite che si

a

l

l

l

l

u

n

n

g

g

a

Nel suo progressivo rimaneggiamento in stalattiti ideologiche

Come il gambo ed il fiore che reciso urla snaaappppp
Se la rosa del deserto è un cuore che rotola

In crapula violacea e infradiciata

Genera odio non amore

LA MEGATTERA

Megattera sei la nomade del mare, giocoso cantante   geyser vivente che esplode frangendo l’acqua in spuma

Le zattere di legno con penetranti arpioni colorano di sangue il mare poiché la morte come l’amore 

Si tinge di rosso. I tuoi occhi marini s’avvampano di fuoco nell’acqua dove si consuma l’agonia

Così s’inarca la schiena. Così si spoglia il corpo dell’anima che la lancia ha sventrato

Così brucia il cuore e brucia il canto poiché è un rantolo di morte

Trafitta

Nuda preda

Sprofondi nel mare

Quel mare che fu la tua difesa
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acqua spuma sangue

sangue

EPITAFFIO

Re

Stare: 

Statico verbo 

Ergastolano. Andare:

 Evasione di pensieri come 

Fuga di uccelli da una voliera

Andare e restare sono paragonabili 

Ad un corpo che diguazza nell’acqua

Può essere libero, prigioniero. Un giorno 

Mi dirai se ha ucciso più l’inerte chiodo 

O il veemente martello. Adesso ti posso 

Dire che l’uomo ha vergogna delle 

Proprie azioni. Oggi scava 

La fossa asettica per 

Seppellire 

All’istante l’incancrenita idiozia

Il futuro (nella sua coniugazione) 

È un tempo che appartiene alla morte

EL CORASON

                                         Gianna fiore di campo 

                                         Che l’aurora imperla di rugiada
                                          G i a n n a amor     conosco le tue labbra che l’eco delle 

                                         Mie calcinate parole hanno sfiorato. Ti ho chiamato amore 

                                         Questa è l’espressione   che io ho srotolato. È volata come 

                                         Farfalla attraversando   la gabbia dei miei denti. Nella sua 

Metamorfosi la farfalla    si è trasformata in dardo ed ha 

Trapassato i nostri cuori. Un albero graffiato ne porta

I segni: sono i nostri cuori trafitti. Sei profumata 

Come la primavera quando gli storditi rami 

Esplodono in una policromia di colori

Amore sei appetitosa come 

Una mela ed io

        Ne sono 

               Golo

                     So            
CANTO A TANIA

I 

Miei

Emigranti

Pensieri si allungano

Come capelli sbandierati dal

Vento. Sei emersa dalle onde di questo 

Mare che erompono come rottami di ferro nelle

Mie labbra amare costrette di nostalgia dove fermenta,

In un’ingenua resa, il lievito dell’amore. Mi affascina la tua

Natura che è come lo spettacolo di un circo. Mi perdo

Nel tuo corpo nudo come un deserto dov’è disegnata

Una piccola bocca. I tuoi occhi hanno il colore della 

Aurora e ardono di felicità quando t’accarezzo con 

Travolgenti baci. (Così con labbra rotonde di mela

Dissi, dissi:

Mela sposo)
ZIZ

Eppure

Devo penetrare

Dentro il tuo corpo

Affondarel’affilatopugnale

La cui lama odora di sperma

Perché io non possa morire mai

Io non morirò mai. Hai lineamenti 

Di fiore che indagano lo sdoppiamento

Del giorno. Il domani soffre d’omonimia

Dell’omonimia di quest’oggi. Nello specchio

Del futuro si riflette il presente. Così crolla lo sbarramento

Del tempo

Poiché

È una
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Invalicabile, simile alla fantasya del bambino che già ti abita dentro 

CUL-DE-SAC
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Respiro, come

 Un colore ad olio acido

 Di malinconia in triste attesa

 O inchiodato come una trave nel

 Suo nocciolo d’inerzia. Quieto

 Appassisci di giorno tuttavia all’evenienzapronto sempre alla battaglia

 Aver valore non significa 

Poter volare benché 

L’anagramma 

Nella sua 

p

r

o

p

o

s

i

z

i

o

n

e

 È soprattutto una consecutio temporum. Siete arrivati al punto d’intersezione. Siete arrivati infine alla parola fine che non è una fune annodata a mò di cappio bensì una strada a cul-de-sac. Vi ho messo nel sacco

MATER DULCISSIMA

Maria

 Nome sospeso tra le labbra

Tutte le madri hanno per nome Maria

Maria l’operaia, madre e sposa. Malgrado 

Tutto dissimile da tutte. Troppe lacrime hanno illuminato

I tuoi occhi. Cento occhi

Mille sguardi sprofondati 

In fondo agli occhi tuoi 

Amo il tuo irregolare e 

Castigato viso che si 

Prolunga con aria 

Di sfida. Hai 

Eleganza 

Felina 

Stravagante

Interrogativa e imprevedibile

Il ricovero dei tuoi pensieri liberi e spensierati

 È come un giro tondo. Sei, sarai: Mater dulcissima
L’UNA DOPO L’ALTRA

Le tue mani di foglia

Rovinate sull’asfalto dove ora

Scorre il sangue schiumoso sono come 

Arancia caduta dall’albero, schiacciata dalla

Sofferenza. Lì fugge la magra strada nell’ambito

Della stagione nuda, della stagione estiva così come

Fugge una lepre sotto la canicola. Le tue mani stringono,

Accarezzano l’asciugamano che è un sudario. La mia casa

È laggiù. La porta è chiusa per prudenza. Mi bacerai e non

Mi farai la smorfia. Tu sei una donna, io un uomo solo. I

Pensieri sciorinano oltre le parole percorrendo di corsa 

Il tumulto dei palpiti del tuo cuore voglioso di peccato

Dentro il tuo cuore dimorano, ne colgo la presenza

Non dimenticherò i tuoi baci acquosi, appetitosi

Come l’uva, leggeri come una brezza marina

Retorici come dita intrecciate. La luna

È una pergamena sciupata, lieta

Nell’aria della sera

VULCANICO

Raggomìtolati 

Come una gatta

 Inebriami con i tuoi baci 

Affinché non possa dimenticarti

 Mai. Tutta la notte ho fatto l’amore con te

 Tutta la notte. Un’eternità. Nessun’altra donna mi ha 

Regalato tanta felicità. Avrei voluto addormentarmi sul tuo seno 

Come un bambino avrei voluto succhiarne il latte. Ora ci separano la tristezza dei giorni 

Il ricordo delle tue lacrime mi rimorde l’anima. Ebbro d’inquietudine, avrei voluto che tu fossi stata solo mia 

BONIFACIO VIII

I
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Fuo

Co della 

Guerra per 

Riscaldare le  mie

Membra. Il fuoco della 

Carne per dare vigore al mio

Membro. Poco importa se uccido, 

Poco importa se procreo. Con la spada 

Ho vinto il male, con altra spada aspergo 

Il peccato. Ho il potere di potare e quello di 

Far germogliare. Io sono il potere. Io sono il

Ministro di dio su       questa terra. Avete tarì 

Per confutare       i miei comandi? Poiché io i

Comandamenti di dio  li ho confusi. Ho vinto 

Cento battaglie,  ne perderò solo una. Il fuoco

                                                     Della guerra,

                                                             Il fuoco

                                                                 Della 
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ARMI, ALLARMI

I

O fui 

L’essere 

Perfetto e 

Anche l’essere 

Imperfetto. Io fui 

Il carcerato e anche il 

Carceriere.     Io incarnai 

Adamo,  Maddalena: Eva. Le 

Mie parole furono: prismi, specchi, 

Forme, pulsazioni di cuori, lacrime, 

Armi, allarmi.   Dall’alto della croce

Come una vedetta grufolai vendetta

Abbandonato:    riposo in pace

Io fui, non sarò più

Io fui, non 

Gravida di luce plena, il viso solare

Il ventre p a l p i t a n t e, due cuori

Che pulsano il sangue, il sangue 

Dentro le rameggianti arterie.

Gravida. Un giorno mio

Figlio     sarà rapito

Un giorno quando

L’ira, l’ira 

Dell’uomo l’immolerà ad una croce. Ad una

Croce l’immolerà. Mai più croci. Croci mai più  
QUARTA DIMENSIONE

Costellazioni, cortei di pianeti segnano: il tempo. Potrei

Calcolarne l’inizio come la fine. Stonehenge ed i suoi 

Dolmen, gli Egizi e le loro piramidi,
s

o

n

o







          l

a

s

i

n

t

e

s

i

Di un elaborato calcolo. Guarda, il quadrante del

Tuo orologio è la luna. Segna quasi le cinque
UNO FRATTO ZERO

Esisteva già il binomio del verbo, l’uno fratto zero dove si riflette l’infinito

La tua dimora è l’intarsio della fine. La nostra complessa evoluzione 

È il segno di una continua mutazione. Non verrà l’uomo 
E non sarà sequestrato da gangster. Eppure nel tuo 

Occhio leggo, leggo l’esitazione del giudice

Nel diaframma contratto dal dubbio 

Della condanna. Voi ipocriti 

Attori di questo eterno 

Carnevale scoprite 

La faccia

La faccia 

Vestita da 

Queste comuni 

Maschere che l’ignoto sulle vostre facce incatena

SILENZIO

Avete datato: l’anno il giorno e l’ora

Ai margini dei suoi brancolanti passi 

Là dove ora non c’è che un’assenza 

Un uomo chiuso nel germe della 

Solitudine. Che disserrò dalle 

Sue labbra deliranti: parole 

Incomprensibili 

Il ricordo 

Incide come 

Una piaga 

Domani chi vorrà

Recitare per assurdo lo potrà fare 

Non sapremo mai del calcolo e del risultato 

QUINTESSENZA 

Ragnatele sulle ferite infette

Per rimarginare le piaghe e stagnare così

Il sangue, il sangue 

Che scorreva come lava

Cenciosi e magri come pali

Spenti e muti come pietre

Nella cova del ragno

Mein Gott! 

 Mio Dio 

Mio Dio:

 Spiro in Dio

Quintessenza della sublimazione 

DI NOME MIRIAM

Rinserrati

 Nella guaina cranica,

O nel magma delle zolle cerebellari

I pensieri che percorrono cunicoli
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 Nel sonno

 Per il travaglio della 

Donna stremata dalle contrazioni

Dell’elastico e cavernoso suo utero. Un giorno 

Quella Donna perderà i suoi figli. Sarà il peggior supplizio, più delle doglie 

Più dei conati di vomito, ed i suoi ventricoli esploderanno, esploderanno: di dolore di d o l o r e 
DE L’AMOR TE

Io 

Primogenito 

Nato da parto di donna

Condannato a morte dai miei fratelli
Io io io che ho perso il senno, il senno ed il sonno

Deriso e flagellato dagli uomini. Fradicio di vermi 

Che un ostile cielo mi sputa, percorro la strada che 

Contiene un recesso di macelleria dove mi 

Squarteranno e scarteranno le frattaglie

Affrettatevi quindi a cenare 

Prima che vi afferri o raccolga anche voi 

La prossima, la prossima fredda mano de l’amor te

CHI CI AMA?

Donna piangi ai piedi dell’Albero mutilato, sola

Piangi la vittima del tempo, tuo Figlio
Vittima dei chiodi e della lancia

Furia

Di nuvola rossa
Che ha nel fulmine le radici

Altri abissi di sogni dormiremo

                                     Sognando oceani di Pace, di Pace
MEA CULPA

Bandito sulla Terra per

AverTi massacrato, mio Dio

Allorché il respiro abbandonò il

Tuo Corpo in un muto stupore

Nonostante ciò sono stato

Concepito e generato

Tuttavia la pauca
Morte reclamerà i miei occhi

Guarda i miei occhi guardali: sono tuoi
UNO, NESSUNO O CENTOMILA?

Mia madre fu la volpe, mio padre il gatto selvatico

Presi in affitto l’utero della dea e in una notte

Di novilunio cacciai il mio primo feroce vagito

Mi nutrii di carne di tigre che accese

Maggiormente in me l’istinto 

Del predatore. L’arte della 

Caccia fu naturale così 

Come innata l’abilità 

Per l’inganno. A chi 

Mi chiede: quante prede 

Ho predato, quanti nemici

Sono caduti nella ridda delle mie

Insidie, rispondo: ne onoro centomila

Ne è sfuggito uno, soltanto uno. Ho mentito

Finanche ai miei     compagni di viaggio pur di

Affondare gli aguzzi canini per assaporare la carne

L’uomo scampato al massacro è: Enea.   Atena la dea 

Che mi protegge mi esortò sin dal primo giorno: uccidi 

Il troiano. Affinché ciò avvenisse ho rubato agli dei: 

Il futuro. Ad Atena feci delle promesse: Gli darò 

La caccia, lo macellerò, lo ghermirò così 

Come l’aquila artiglia la preda

In agguato, riparai da Circe

Didone lo nutriva mungendosi il seno
ODISSEO, ULISSE O NESSUNO?

Io fui: Odisseo, Ulisse, nessuno

Non c’e nessuno nessuno nella città di pietra. Le magre donne cantano sempre la stessa nenia:

“Questa è terra di nessuno, questa è terra di nessuno
Il nostro re: Ulisse, nessuno nessuno può dire quando arriverà. L’attesa non sarà vana

In questa città si consumano i più atroci delitti, nessuno lo sa

Nessuno nessuno più si accosta alle sue mura

Nessuno nessuno dorme più nell’arco di un’intera notte

Nessuno nessuno osa più custodire il palazzo dove la Regina oramai vive murata”

Tramare e disfare la tela riesce a tutti e a nessuno. Le magre donne cantano sempre la stessa nenia:

“Questa è terra di nessuno, questa è terra di nessuno

Il nostro re arriverà col suo manipolo d’uomini e ubriacherà la terra di vino

Il nostro re: Ulisse ma nessuno nessuno arriverà, con o senza scorta arriverà arriverà

I giorni si succedono a giorni ripidi che ricordano il crollo di queste mura

Poiché nessuno abita più nella città di pietra. La città che diede i natali al nostro re
Il grappolo dei Proci è forte finché rimane legato

Presto verrà la stagione della vendemmia e sarà tempo di sgroppare la vigna”

“Sei: Odisseo, Ulisse o nessuno?” domandò la Regina allo straniero

Il mendicante le rispose: “Io sono uno straccione non, sono nessuno

Il confronto non regge col re dell’inganno, l’astuto greco che un giorno lasciò Itaca”

Al calar del sole i dardi sfrecciarono e trafissero le gole dei pretendenti
Sgozzati come agnelli riversi sul mattatoio 

Non c’erano luci solo corpi che ingombravano l’andito di passaggio

Di lontano il popolo udiva una musica come suono d’acque che precipitano

Il re era solo, il più solitario di tutti. Così esordì:

“Avevo una gran fame, non ce n’hai

In guerra, in guerra solo quando c’è la guerra i padri e le madri piangono i propri figli

Poiché oggi ho guerreggiato contro i Proci, contro me stesso. I giovani che ho appena scannato 

Quando abbandonai questi lidi, non erano che sprocchi

Le loro urla non sono dissimili da quelle dei porci. Le stanze ne amplificano ancora gli echi

Questi sassi sono abitati ormai da vecchi

Partii nico ora non sono altro che un vecchio, forse è il volere degli dei
Gli dei crolleranno così come sono crollate queste mura poiché qui tutto è provvisorietà

Sono rimaste vecchie sentinelle a guardia di questa città. Solo vecchi e nessuno.” Tacque 

La Regina lo raggiunse senza indugio dentro le incombenti mura

L’ultimo raggio di sole diametralmente opposto al primo tagliò il suo corpo

L’uomo remò nel sonno, l’estremo suo viaggio

La Regina così proruppe: “Era come un albero educato dall’affilata lama della scure che è figlia del fulmine

Molte stagioni sono trascorse ed ha resistito con rassegnazione persino alle amputazioni

Sì, poiché i compagni che ha perduto non erano che le fronde di quest’albero che giace ormai abbattuto

Ora trasmigrerà per sempre nell’Ade il luogo ove dimorano tutte le anime...” L’avvolse una nube di pianto

Spiro indio e nel futuro

Evergato

IL VIAGGIO, NON SOLTANTO IL VIAGGIO
1. L’AGORA, IL FUOCO

2. LA PLAZA

3. ACQUA ALTA

4. IL FUOCO

5. NEL CERCHIO, NEL QUADRATO

6. IL TEATRO, LA TRAGEDIA

7. EDIPO, L’ENIGMA

8. IL VIAGGIO, LA PROMESSA

9. VIAGGIO DENTRO IL CORPO

10. LE NAVI, IL VIAGGIO

11. FUGA DAL CENTRO GRAVITAZIONALE

12. IL GRAN CIAMBELLANO

13. UOMO, SUPERUOMO

14. LA LUNA

15. EL CONQUISTADOR

16. HOMO, HOMINIS

17. IL VIAGGIO, NON SOLTANTO IL VIAGGIO

18. D’OR’INNANZI

19. IL CREPITIO DEL FUOCO

20. IL TOTEM
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